Quale Chiesa…domani!

SABATO  LODI
O Dio vieni a salvarmi.

Signore, vieni presto in mio aiuto.

 Gloria. 

CANTICO DI ZACCARIA  Lc 1, 68-79

Il Messia e il suo precursore - O sole vero, irràdiati (S. Ambrogio) 
Ant. Serviamo a Dio in santità e giustizia * per tutti i nostri giorni. 

 

Benedetto il Signore Dio d'Israele, * 

perché ha visitato e redento il suo popolo,

e ha suscitato per noi una salvezza potente *

nella casa di Davide, suo servo,
 

come aveva promesso *

per bocca dei suoi santi profeti d'un tempo:
 

salvezza dai nostri nemici, *

e dalle mani di quanti ci odiano.
Così egli ha concesso misericordia

ai nostri padri *
e si è ricordato della sua santa alleanza,

 

del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, *

di concederci, liberati dalle mani dei nemici,
 

di servirlo senza timore, in santità e giustizia *

al suo cospetto, per tutti i nostri giorni.
 

E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo *
perché andrai innanzi al Signore

a preparargli le strade,

 

per dare al suo popolo

la conoscenza della salvezza *

nella remissione dei suoi peccati,
 

grazie alla bontà misericordiosa del nostro Dio, *

per cui verrà a visitarci dall'alto

un sole che sorge,


per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre *

e nell'ombra della morte

e dirigere i nostri passi *

sulla via della pace.

Gloria.

 

Ant. Serviamo a Dio in santità e giustizia *

per tutti i nostri giorni. 

Alla fine, ripetuta l'antifona, si aggiunge:

Kyrie eleison, Kyrie eleison, Kyrie eleison.

 

 

PRIMA ORAZIONE     
Preghiamo

(Pausa di preghiera silenziosa)

Il tuo Figlio unigenito, O Dio, è apparso nella verità della nostra carne mortale; concedi a noi che lo contempliamo nostro fratello di essere interiormente rinnovati a immagine di lui, nostro Signore e nostro Dio, che vive e regna con te, nell'unità dello Spirito santo, per tutti i secoli dei secoli. 

 

SALMODIA
Cantico - Sap 9, 1-6. 9-11  - Signore, dammi la sapienza

Io vi darò lingua e sapienza a cui tutti i vostri
avversari non potranno resistere (Lc 21, 15)
 

Ant. Dammi, o Dio, la sapienza che siede accanto al tuo trono, *

perché mi assista e mi affianchi nella fatica.

 

Dio dei padri e Signore di misericordia, *

che tutto hai creato con la tua parola, 

che con la tua sapienza hai formato l'uomo, *

perché domini sulle creature che tu hai fatto,  

 

e governi il mondo con santità e giustizia *

e pronunzi giudizi con animo retto,  

dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te 

in trono * e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,  

 

perché io sono tuo servo  e figlio della tua ancella, +

uomo debole e di vita breve, * incapace di comprendere la giustizia e le leggi. 

 

Anche il più perfetto tra gli uomini, + privo della tua sapienza, *

sarebbe stimato un nulla. 

 

Con te è la sapienza che conosce le tue opere, *

che era presente quando creavi il mondo; 

essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi *

e ciò che è conforme ai tuoi decreti.  
Mandala dai cieli santi, * dal tuo trono glorioso, 

perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica *

e io sappia che cosa ti è gradito. 

 

Essa tutto conosce e tutto comprende, +

mi guiderà prudentemente nelle mie azioni *

e mi proteggerà con la sua gloria. 
Gloria.

 

Ant. Dammi, o Dio, la sapienza

che siede accanto al tuo trono, *

perché mi assista e mi affianchi

nella fatica.

 

Salmi laudativi

Sl 33, 1-11 - Il Signore è la salvezza dei giusti
Avete gustato come è buono il Signore (1 Pt 2,3)
 

Ant. Con me celebrate il Signore, *

insieme esaltiamo il suo nome. 

 

Benedirò il Signore in ogni tempo, *

sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore, *

ascoltino gli umili e si rallegrino.

 

Celebrate con me il Signore, *

esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore e mi ha risposto *

e da ogni timore mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti, *

non saranno confusi i vostri volti.

 

Questo povero grida e il Signore lo ascolta, *

lo libera da tutte le sue angosce.

L'angelo del Signore si accampa *

attorno a quelli che lo temono e li salva.

 

Gustate e vedete quanto è buono il Signore; *

beato l'uomo che in lui si rifugia.

Temete il Signore, suoi santi, *

nulla manca a coloro che lo temono.

 

I ricchi impoveriscono e hanno fame, *

ma chi cerca il Signore

non manca di nulla.

 

Non si dice il Gloria.

 

Sl 116 - Invito universale alla lode di Dio

Lodate il Signore, popoli tutti, *

voi tutte, nazioni, dategli gloria;

 

perché forte è il suo amore per noi *

e la fedeltà del Signore dura in eterno.

Gloria.

 

Ant. Con me celebrate il Signore, *

insieme esaltiamo il suo nome. 

Salmo diretto

Sl 94 - Invito a lodare Dio
Esortatevi a vicenda ogni giorno,
finché dura quest'"oggi" (Eb 3,13)
 

Venite, applaudiamo al Signore, *

acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.

Accostiamoci a lui per rendergli grazie, *

a lui acclamiamo con canti di gioia.

 

Poiché grande Dio è il Signore, *

grande re sopra tutti gli dèi.

Nella sua mano sono gli abissi della terra, *

sono sue le vette dei monti.

 

Suo è il mare, egli l'ha fatto, *

le sue mani hanno plasmato la terra.

 

Venite, prostràti adoriamo, *

in ginocchio davanti al Signore

che ci ha creati.

Egli è il nostro Dio,

e noi il popolo del suo pascolo, *

il gregge che egli conduce.

 

Ascoltate oggi la sua voce: +

"Non indurite il cuore, *

come a Meriba, come nel giorno di Massa

nel deserto,

 

dove mi tentarono i vostri padri: *

mi misero alla prova

pur avendo visto le mie opere.

 

Per quarant’anni

mi disgustai di quella generazione +

e dissi: Sono un popolo dal cuore traviato, *

non conoscono le mie vie;

 

perciò ho giurato nel mio sdegno: *

Non entreranno nel luogo del mio riposo".

 

Gloria.

 

SECONDA ORAZIONE      
O Dio, che ci hai fatto dono del tuo Figlio, volgi l'attenzione della tua pietà alla preghiera di chi ti supplica; suscita in noi desideri conformi al tuo volere e saremo sempre da te esauditi. Per Cristo nostro Signore. 

 

INNO                         

Ecco fiammeggia il sole;

l'anima in colpa si pente:

chi può alla luce del giorno

peccare senza rossore?
Il raggio tuo benefico

risani gli occhi accecati;

oh! troppo a lungo errammo

lontani dalla tua strada.

 

Puri ci renda, o Padre,

la chiarità del mattino:

bugiardo accento la mente non veli

né l'avvilisca torbido pensiero.

 

Scenda mite la sera

su la vita innocente:

il male non profani

le membra, il labbro, il cuore.

 

Noi t'imploriamo, o Dio,

per il tuo Figlio unigenito

che regna con te nei secoli

e con lo Spirito santo. Amen

 
ACCLAMAZIONI A CRISTO SIGNORE
 

Acclamazioni a Cristo Signore
Giunga la nostra acclamazione a Cristo, che col suo sacrificio
ci ha dischiuso il Regno di Dio.
 

Gesù, testimone fedele,primogenito dei morti

e principe dei re della terra, Kyrie eleison.

Kyrie eleison.

Tu che ci ami e ci hai liberati con il tuo sangue, Kyrie eleison.

Kyrie eleison.

 

Tu, che hai fatto di noi

un regno di sacerdoti per il Padre, Kyrie eleison.

Kyrie eleison.

 

Tu, che sei il Santo e il Verace,

colui che ha la chiave di Davide, Kyrie eleison.

Kyrie eleison.

 

Tu, che ci darai la corona della vita, Kyrie eleison.

Kyrie eleison.
Tu, che sei il Primo e l'Ultimo e il Vivente, Kyrie eleison.

Kyrie eleison.

 

Padre nostro.

 

CONCLUSIONE
Il Signore ci benedica e ci esaudisca.

Amen.

Quale Chiesa…domani!
1. Lavoro di gruppo

Divisi in gruppi, possibilmente diversificati con un massimo di 10 persone, si procede su questi tre livelli:

Come era la Chiesa ieri: foto e didascalia

Come è oggi: foto e didascalia

Come pensiamo che possa essere domani: foto e didascalia

Ogni gruppo avrà a disposizione un cartellone, qualche giornale con foto da ritagliare (forbici e colla) e una persona che poi spiegherà le scelte fatte nel momento di condivisione

2. Condivisione

Ogni gruppo, attraverso un portavoce, spiegherà le varie immagini di chiesa.

3. Approfondimento

APPROFONDIMENTO

1.  La Chiesa dopo l’editto di Milano

“Combattiamo contro un persecutore insidioso un nemico che lusinga ... non ferisce la schiena ma accarezza il ventre; non confisca i beni per darci la vita, ma arricchisce per darci la morte; non ci spinge verso la libertà imprigionandoci, ma verso la schiavitù onorandoci nel suo palazzo; non colpisce i fianchi, ma prende possesso del cuore; non taglia la testa con la spada, ma uccide l’anima con l’oro; non minaccia ufficialmente il rogo, ma segretamente accende il fuoco della geenna... Adula, per dominare; afferma Cristo, per negarlo; ricerca l’unità, per impedire la pace; opprime gli eretici perché non ci siano cristiani; costruisce chiese, per distruggere la fede” 

(S. Ilario di Poitiers, Contro l'imperatore Costanzo 5, 350 circa d. C.)

· La “fuga mundi”: il mondo si è inquinato e sta inquinando anche la chiesa. I più illuminati si ritirano nel deserto (le tebaidi) per mantenere la purezza della fede.
2. La Chiesa nel medioevo: la “societas perfecta”

Nonostante le posizioni abbastanza equilibrate del concilio di Trento, l'ecclesiologia post-tridentina assume un'impronta marcatamente apologetica e polemica.
R. BELLARMINO (1542-1621) descrive la chiesa come «una società perfetta composta da uomini, uniti tra di loro dall'unica ed identica fede cristiana, dalla comunione degli stessi sacramenti, sotto la giurisdizione dei pastori legittimi, soprattutto del Sommo Pontefice» . Per appartenere alla chiesa «non si esige nessuna virtù interiore, ma soltanto la professione esteriore della fede e la partecipazione ai sacramenti. In effetti, la chiesa è un gruppo di persone tanto visibile e palpabile, quanto il gruppo di persone che formano il popolo romano o la repubblica di Venezia». Giustifica la struttura gerarchica della chiesa e difende il ruolo del papa e dei vescovi, in quanto, a suo parere, anche la chiesa, come ogni società civile, ha bisogno di un capo, il papa, che, sulla terra, rappresenta Cristo, l'unico capo supremo. I vescovi esercitano nelle loro diocesi un potere che viene conferito dal papa. Il governo della chiesa è “monarchico”.

Più che mai, si enfatizza l'aspetto giuridico-istituzionale della chiesa, a scapito del suo carattere comunionale. Ormai si parla di ministero soltanto in riferimento alla celebrazione eucaristica. Gli uffici propri della parola, della guida della comunità e dei sacramenti (profetico, regale-pastorale e sacerdotale) vengono ritenuti prerogative esclusive del clero, mentre i fedeli sono considerati come una massa passiva e recettiva, totalmente dipendente dai ministri ordinati. Si afferma la distinzione tra chiesa docente e chiesa discente. Il ministero ordinato é compreso come una funzione "sulla" comunità, mentre, nell'opinione comune, sussiste una mera identificazione della chiesa con il clero.

· La Chiesa è una istituzione come altre, anzi l’istituzione perfetta: una piramide!

3. La chiesa di domani: una profezia del…1969

Joseph Ratzinger fin dal 24 dicembre del 1969, a conclusione di lezioni radiofoniche, pubblicate dalla Queriniana nel 1971 in “Fede futuro”, ha profeticamente intravisto la situazione attuale.

Sono gli anni turbolenti della contestazione studentesca, dello sbarco sulla Luna, ma anche delle dispute sul Concilio Vaticano II da poco concluso. Ratzinger, uno dei protagonisti del Concilio, aveva lasciato la turbolenta università di Tubinga e si era rifugiato nella più serena Ratisbona. 

Come teologo si era trovato isolato, dopo aver rotto con gli amici “progressisti” Küng, Schillebeeckx e Rahner sull’interpretazione del Concilio. E’ in quel periodo che si consolidano per lui nuove amicizie con i teologi Hans Urs von Balthasar e Henri de Lubac, con i quali darà vita a una rivista, “Communio”, che diventa presto la palestra per alcuni giovani sacerdoti “ratzingeriani” oggi cardinali, tutti erano indicati come possibili successori di Benedetto XVI: Angelo Scola, Christoph Schönborn e Marc Ouellet.

In cinque discorsi radiofonici poco conosciuti  il futuro Papa in quel complesso 1969 tracciava la propria visione sul futuro dell’uomo e della Chiesa. E’ soprattutto l’ultima lezione, letta il giorno di Natale ai microfoni della “Hessian Rundfunk”, ad assumere i toni della profezia.

Ratzinger si diceva convinto che la Chiesa stesse vivendo un’epoca analoga a quella successiva all’Illuminismo e alla Rivoluzione francese. “Siamo a un enorme punto di svolta – spiegava – nell’evoluzione del genere umano. Un momento rispetto al quale il passaggio dal Medioevo ai tempi moderni sembra quasi insignificante”. Il professor Ratzinger paragonava l’era attuale con quella di Papa Pio VI, rapito dalle truppe della Repubblica francese e morto in prigionia nel 1799. La Chiesa si era trovata allora alle prese con una forza che intendeva estinguerla per sempre, aveva visto i propri beni confiscati e gli ordini religiosi dissolti. 

Una condizione non molto diversa, spiegava, potrebbe attendere la Chiesa odierna, minata secondo Ratzinger dalla tentazione di ridurre i preti ad “assistenti sociali” e la propria opera a mera presenza politica. Quello che Ratzinger delineava era “un processo lungo, ma quando tutto il travaglio sarà passato, emergerà un grande potere da una Chiesa più spirituale e semplificata”. A quel punto gli uomini scopriranno di abitare un mondo di “indescrivibile solitudine” e avendo perso di vista Dio, “avvertiranno l’orrore della loro povertà”. 
Allora, e solo allora, concludeva Ratzinger, vedranno “quel piccolo gregge di credenti come qualcosa di totalmente nuovo: lo scopriranno come una speranza per se stessi, la risposta che avevano sempre cercato in segreto”. 

“Dalla crisi odierna emergerà una Chiesa che avrà perso molto. Diverrà piccola e dovrà ripartire più o meno dagli inizi. Non sarà più in grado di abitare gli edifici che ha costruito in tempi di prosperità. Con il diminuire dei suoi fedeli, perderà anche gran parte dei privilegi sociali. Ripartirà da piccoli gruppi, da movimenti e da una minoranza che rimetterà la Fede al centro dell’esperienza. Sarà una Chiesa più spirituale, che non si arrogherà un mandato politico flirtando ora con la Sinistra e ora con la Destra. Sarà povera e diventerà la Chiesa degli indigenti. Allora la gente vedrà quel piccolo gregge di credenti come qualcosa di totalmente nuovo: lo scopriranno come una speranza per se stessi, la risposta che avevano sempre cercato in segreto. A me sembra certo che si stanno preparando per la Chiesa tempi molto difficili. La sua vera crisi è appena incominciata. Si deve fare i conti con grandi sommovimenti. Ma io sono certissimo di ciò che rimarrà alla fine: non la Chiesa del culto politico, che ha già fatto fallimento con Gobel, ma la Chiesa della fede. Certo essa non sarà mai più la forza dominante della società, nella misura in cui lo era fino a poco tempo fa. Ma la chiesa conoscerà una nuova fioritura ed apparirà agli uomini come la patria, che ad essi dà vita e speranza oltre la morte”.

· La Chiesa è comunionale, è dentro il mondo, è semente, sale e luce per chi cerca.

4. La chiesa di Papa Francesco

Dal discorso di Papa Francesco all’apertura del Convegno ecclesiale della Diocesi di Roma – 16 giugno 2014

La sfida grande della Chiesa oggi è diventare Madre: Madre, non una Ong ben organizzata! Abbiamo bisogno di piani pastorali ben organizzati, ma quello non è essenziale, quello è un aiuto alla maternità della Chiesa. Se la Chiesa non è Madre, è brutto dire che diventa una zitella, ma diventa una zitella! Non è feconda, mentre la sua identità è fare figli, cioè evangelizzare….

La Chiesa deve fare qualcosa, deve cambiare, deve convertirsi, per diventare Madre; deve essere feconda. La fecondità è la grazia che noi oggi dobbiamo chiedere allo Spirito Santo perché possiamo andare avanti nella nostra conversione pastorale e missionaria. Non si tratta di andare a cercare proseliti, andare a suonare e chiedere: ‘lei vuole venire a questa associazione che si chiama Chiesa Cattolica?’ Riempire la scheda per registrare un socio in più. No! La Chiesa, ci ha detto Benedetto XVI, non cresce per proselitismo, cresce per attrazione! Per attrazione materna!...

È un po’ invecchiata la nostra Madre Chiesa; non dobbiamo parlare di nonna Chiesa ma è un po’ invecchiata! E dobbiamo ringiovanirla! Ma senza operazioni di cosmesi, No! Quello non è il vero ringiovanimento della Chiesa! La Chiesa diventa più giovane quando è capace di dare più figli. Diventa più giovane quanto più madre diventa…essere nella Chiesa è essere a casa, con mamma, a casa di mamma. Questa è la grandezza della rivelazione. Qualcuno ha parlato di fuga dalla vita comunitaria; quello è vero: l’individualismo ci porta alla fuga dalla vita comunitaria. E questo fa invecchiare la Chiesa…

Dobbiamo recuperare la memoria. La memoria della Chiesa che è popolo di Dio. A noi oggi manca il senso della storia. Abbiamo paura del tempo. Niente tempo, niente percorsi, niente! Tutto adesso! Siamo nel regno del presente e della congiuntura. Soltanto questo spazio e niente tempo! Anche nella comunicazione: l’oggi, il momento, il telefonino! Il messaggio, il linguaggio più ridotto. Tutto si fa di fretta perché siamo schiavi della congiuntura. Recuperare la memoria della pazienza di Dio, che non ha avuto fretta nella sua storia di salvezza; che ci ha accompagnato lungo la storia, che ha preferito la storia, lunga per noi, di tanti anni in cammino con noi. 

Nel presente una sola parola dirò: accoglienza! E con l’accoglienza un’altra che avete detto voi: tenerezza. Una madre è tenera, sa accarezzare; ma quando noi vediamo questa povera gente che va in parrocchia con questo o quell’altro, che non sa come muoversi perché non va molto spesso in parrocchia, e trova una segretaria che sgrida, che chiude la porta, che dice ‘lei per fare questo deve pagare questo e fare quest’altro’ Questa gente non si sente a casa di mamma…

Questo succede, questo non significa accogliere, questo è chiudere la porta. Il presente è tenerezza e accoglienza e per il futuro speranza e pazienza. Dare testimonianza di speranza (andiamo avanti, è la famiglia) e pazienza è quella che San Paolo ci dice di sopportarci mutuamente, l’uno all’altro.

La gente che viene sa, per l’unzione dello Spirito Santo, che la Chiesa custodisce il tesoro dello sguardo di Gesù e noi dobbiamo offrirlo a tutti: quando arrivano dobbiamo sempre accogliere tutti con cuore grande. Come in famiglia. Dobbiamo avere il cuore di Gesù il quale “vedendo le folle ne sentì compassione perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore”. A me piace sognare una Chiesa che viva la compassione di Gesù; compassione è patire con, sentire quello che sentono gli altri, accompagnarli nei sentimenti, come una madre che accarezza i suoi figli. Una Chiesa che abbia un cuore senza confini, ma non solo il cuore, anche lo sguardo…lo sguardo che spesso è molto più eloquente di tante parole. Le persone si aspettano di trovare in noi lo sguardo di Gesù a volte senza nemmeno saperlo; quello sguardo sereno, felice, che entra nel cuore. Tutta la parrocchia deve essere una comunità accogliente, non solo i sacerdoti e i catechisti, tutta la parrocchia. Dobbiamo ripensare quanto le nostre parrocchie sono accoglienti…le nostre comunità siano delle case dove la porta è sempre aperta. È importante che all’accoglienza segua una chiara proposta di fede; tante volte non esplicita, ma con l’atteggiamento, la testimonianza; in questa istituzione che si chiama Chiesa, in questa istituzione che si chiama parrocchia, si respira un’aria di fede, si crede nel Signore Gesù.

Papa Francesco parla poi di “una chiesa “in uscita", nell’Evangelii Gaudium; come pure di Chiesa “grembo aperto” di Dio (EG 46-49)e, per questo la Chiesa viene esortata a non essere una “dogana”, ma ad avere le porte aperte.
Parla pure di Chiesa “ospedale da campo: «Io vedo con chiarezza che la cosa di cui la Chiesa ha più bisogno oggi è la capacità di curare le ferite e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossimità. Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo una battaglia. È inutile chiedere a un ferito grave se ha il colesterolo e gli zuccheri alti! Si devono curare le sue ferite. Poi potremo parlare di tutto il resto. Curare le ferite, curare le ferite…  E bisogna cominciare dal basso».
(Intervista A Padre Antonio Spadaro di Civiltá Cattolica)

Al convegno della Chiesa Italiana di Firenze (novembre 2015), ha parlato anche di “una Chiesa umili e inquieta”, che deve guardarsi da una duplice tentazione: il Pelagianesimo, ossia quella che «spinge la Chiesa a non essere umile, disinteressata e beata. E lo fa con l’apparenza di un bene», attraverso “la norma”, che porta a confidare più in se stessi e nelle strutture, seppur pie e religiose, invece di confidare nel soffio dello Spirito. E così si giunge a soluzioni di “conservatorismi e fondamentalismi”.

La seconda tentazione è quella dello gnosticismo, che  porta «a confidare nel ragionamento logico e chiaro, il quale però perde la tenerezza della carne del fratello». Quella dello gnostico è «una fede rinchiusa nel soggettivismo», disincarnata e lontana dalla realtà e dal prossimo.

Infine, ha fatto anche due raccomandazioni a tutta la Chiesa italiana:
1. L’inclusione sociale dei poveri, che hanno un posto privilegiato nel popolo di Dio. 
2. La capacità di incontro e di dialogo per favorire l’amicizia sociale, cercando il bene comune. 
Riguardo alla capacità di dialogo e di incontro Francesco insiste sul fatto che la Chiesa sia «fermento» di dialogo, di incontro tra culture e diverse comunità. E ricorda che «dialogare non è negoziare. Negoziare è cercare di ricavare la propria “fetta” della torta comune. Non è questo che intendo. Ma è cercare il bene comune per tutti. Discutere insieme, pensare alle soluzioni migliori per tutti. Anche se molte volte l'incontro si vede coinvolto nel conflitto ma questo non si deve né temerlo né ignorarlo, ma accettarlo risolvendolo e trasformandolo in un anello di collegamento di un nuovo processo». 
Ricorda inoltre che il modo migliore per dialogare «non è quello di parlare e discutere, ma quello di fare qualcosa insieme, di costruire insieme, di fare progetti: non da soli, tra cattolici, ma insieme a tutti coloro che hanno buona volontà». 

Questo nostro tempo – riprende – richiede di vivere i problemi e non di vederli come ostacoli: «Uscite per le strade e andate ai crocicchi: tutti quelli che troverete, chiamateli, nessuno escluso. Soprattutto accompagnate chi è rimasto al bordo della strada. Dovunque voi siate non costruite mai muri né frontiere».

PREGHIERA CONCLUSIVA

La Chiesa é la mia casa.

Sí, é la mia casa! Questa Chiesa dove sono nato e dove voglio morire. 

In essa mi sento bene. In essa mi piace stare.

Qui, penso, progetto, sogno, mi arrabbio, mi incontro. Qui soffro e qui canto.

La Chiesa é la mia casa.

Mi piacerebbe vederla, tante volte, più accogliente, più aperta,

con spazi per altri diversi da noi. (Non é essa luogo di comunione e sacramento dell’incontro?)

più gratuita, più invitante.

La Chiesa é la mia casa.

E mi fa pena che chiuda le porte, condanni senza cuore.

Sbarri il cammino a chi cerca.

Io amo molto la Chiesa, perché ...

La Chiesa é la mia casa.

Con i suoi difetti? Con le rughe degli anni? A volte anche  acida?

Ma é la mia casa!

Allora, perché le voglio molto bene, voglio pitturarla di fresco, voglio aprirle più porte:

farla diventare più simpatica, più disponibile, più attenta.

La Chiesa é la mia casa.

Farò in modo che canti di più la bellezza della vita, che perda la paura e si tuffi nel mondo,

che gridi e difenda il valore della persona umana e i diritti dei popoli.

La Chiesa é la mia casa.

Se io voglio, se tu vuoi, se noi vogliamo, 

molti verranno da lei e in essa si troveranno bene,

perché é il volto di Dio. Perché Dio abita in essa.

